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In un libro dell’argentino Levinsky il ritratto (con luci e ombre) del discusso campione

Ribelle o mariuolo?
L’enigma Maradona 17CUL02AF03
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Incontro a Torino
Psicoterapia,
pace tra correnti?
È «tregua» tra psicoanalisi,
cognitivismo e psicoterapia
sistemico-relazionale. Dopo
lustri di polemiche e lotte di
fazioni, i tre indirizzi psicote-
rapeutici ritornano a collabo-
rare. La spinta al dialogo è pa-
trocinata dall’Università di
Torinochedomanidedicaun
convegno su «Mente e sog-
gettività». Introdurrà i lavori,
il prof. Franco Borgogno, do-
cente, psicoanalista e didatta
dallaSpi (societàpsicoanaliti-
ca italiana). La giornata sarà
conclusa da un dibattito sul
libro «Storie permesse, storie
proibite» di Valeria Ugazio, al
quale parteciperà Marisa Ma-
lagoliTogliatti.

Il «padre» di Internet
«La tecnologia
sia indipendente»
Pur condividendo i timori di
tantisuquestionicomepriva-
cy, pornografia e istruzioni
per costruire bombe, il padre
di Internet, Tim Berners-Lee,
mantiene un approccio «li-
bertario» verso la rivoluzione
tecnologica a cui ha dato vita
oltre un decennio fa. Parlan-
do a Brisbane alla settima
conferenza internazionale
sul World Wide Web, ha det-
to che «la filosofia di Internet
è che sta ai sistemi sociali sta-
bilire le norme, la tecnologia
deverestareindipendente».Il
consorzio Web - ha tuttavia
precisato - ha in cantiere un
sistema per «mitigare» i pro-
blemi di privacy. Ha reagito
all’idea che l’unica maniera
di proteggere i bambini dal
porno debba essere una cen-
sura globale e draconiana,
mettendo a puntouna tecno-
logia di autocensura, detta
«Pics».

Studio inglese
Innato il senso
dell’orientamento
Il senso dell’orientamento
negli esseri umani forse è in-
nato e potrebbe funzionare
come quello degli animali
sensibili almagnetismoterre-
stre. Lo afferma l’esperta di
comportamento animale Vi-
ctoria Braithwaite. La studio-
sa dell’università di Edimbur-
go ha portato in luoghi a loro
sconosciuti gruppi di studen-
ti con gli occhi bendati. Alla
fine di un lungo e complicato
percorso, ai volontari è stato
chiesto di indicare dove fosse
il nord e in quale direzione si
trovava l’università. «Sonori-
masta veramente impressio-
nata - ha detto Braithwaite
parlando ieri al festival della
Scienza a Edimburgo - dall’
accuratezza delle risposte:
l’80 per cento degli studenti
haazzeccatoambedueledire-
zioni». Lastudiosa ritieneche
questa abilità è collegata a
una senso magnetico inter-
no,condivisoconglianimali.

Quel 30 giugno del 1994, al Cotton
BowldiDallas,facevauncaldodegno
del Sahara. Arrivare in quel brutto
stadio dopo ore trascorse dentro un
taxi, immersi inuntraffico infernale,
con un tassinaro etiope arrivato in
Texas da dieci giorni e del tutto igna-
ro della viabilità di Dallas, era già sta-
taun’esperienzaallucinante.Salire le
rampe che portavano in tribuna
stampafuilcolpodigrazia.Eranole6
del pomeriggio ma c’erano 40 gradi
all’ombra e almeno il 99 per cento di
umidità. Noi cronisti eravamo sfian-
cati solo al pensiero di muovere le di-
ta sul computer, equei22disgraziati,
là sul prato, avrebbero dovuto gioca-
reapallone!Poveracci.

Fra quei 22, in campo per Argenti-
na-Bulgaria, mancava Diego Arman-
do Maradona. Era a causa di questa
mancanza che molti di noi, giornali-
sti impegnati a seguire la World Cup
diUsa ‘94,eravamostaticatapultatia
Dallas. Maradona era stato pizzicato:
positivo all’antidoping dopo il
match con la Nigeria, vinto dall’Ar-
gentina 2-1. Contro la Bulgaria, tutti
eravamolàper lui,maluiera inalber-
go, a maledire Blatter, Havelange e i
«santoni» della Fifa. In tribuna stam-
pa c’era anche il collega argentino
Sergio Levinsky, che ovviamente
non conoscevamo, né conosciamo
oggi. Ma abbiamo in mano un suo li-
bro che ci fa rimpiangere di non aver
mai letto i suoi articoli. Levinsky ha
scritto questa brillante biografia del
piùgrandecalciatoreditutti itempiil
cui titolo spagnolo era Rebelde con
causa, ribelle con una causa. È
uscito in Argentina nel 1996 e ora,
con una prefazione di Darwin Pa-
storin - giornalista di Tuttosport e
massimo conoscitore del calcio su-
damericano in Italia, probabil-
mente in Europa -, esce da noi per
le edizioni Limina. Speriamo che a
Napoli vada a ruba, ma farebbero
bene a leggerlo anche tifosi di altre
città.

Flashback. Da Usa
’94 passiamo a Mila-
no, stadio di San Siro,
primavera del 1989.
L’Inter di Trapattoni
è in testa al campio-
nato, lo sta dominan-
do: battendo 2-1 il
Napoli, a cinque gior-
nate dalla fine, lo vin-
ce matematicamente.
È il trionfo. Il vostro
cronista - stavolta in
qualità di tifoso - è in cima all’a-
nello dei popolari, sopra la curva
del Napoli. La partita è un susse-
guirsi di slogan trucidi. Ogni volta
che Diego tocca la palla, mezzo
stadio (non solo gli ultrà) esplode
nel coro «Maradona figlio di putta-
na». E siamo solo all’89.

Avanti di un anno. Italia ‘90, il
mondiale sacro a Totò (Schillaci).
In semifinale l’Argentina elimina
gli azzurri ai rigori. A Napoli, città
che non esita a schierarsi con il
suo amato campione. Qualche
giorno dopo, a Roma, Maradona
gioca la finalissima contro la Ger-

mania subissato dai fischi e dagli
insulti, ed è qui che si conferma,
oltre che calciatore sommo, uomo
di spettacolo sopraffino. Mentre ri-
suona l’inno argentino, e migliaia
di italiani cafoni lo fischiano, Die-
go attende il momento in cui la te-
lecamera inquadra il suo primo

piano, rimandandolo
sullo schermo gigante
dell’Olimpico e su mi-
lioni di televisori in
tutto il mondo. In
quell’istante, le sue
labbra dicono «hijos
de puta», figli di putta-
na, ed è come se lo gri-
dasse in diretta tv.
Non glielo perdone-
ranno mai. La Germa-
nia vince la partita 1-0
con un rigore inesi-

stente tirato da Andy Brehme.
Sergio Levinsky c’era, anche

quella volta. E nel suo libro ricorda
il modo poco simpatico in cui lui e
i suoi colleghi argentini erano trat-
tati, in qualunque posto d’Italia
che non fosse Napoli. A Milano,
partita inaugurale contro il Came-
run, tutta San Siro aveva nuova-
mente fischiato il campione: sta-
volta erano fischi più milanisti che
interisti, perché il Napoli aveva ap-
pena soffiato lo scudetto al poten-
tissimo Milan di Berlusconi. In-
somma, ci siamo capiti: questo li-
bro di Levinsky è la storia di una

maledizione. Il giornalista argenti-
no è sufficientemente bravo e luci-
do da capire che Maradona è un ri-
belle contro tutto e tutti, a comin-
ciare da se stesso. Quindi il raccon-
to della sua vita è la storia di una
perenne rivolta e di un’implacabi-
le autodistruzione. Se ci fosse di
mezzo la retorica, sarebbe un libro
intollerabile. Ma Levinsky riesce
ad evitarla, e quindi il libro è bel-
lissimo. Anche se, bene dirlo subi-
to, non scioglie la contraddizione
di fondo: Maradona è un bulletto
arricchito che si è autodistrutto
con la cocaina, o è un campione ri-
belle distrutto dai padroni del cal-
cio mondiale?

La risposta, come nella vita, è
ambigua. Maradona è stato en-
trambe le cose. Ma sicuramente
l’immaginario argentino lo perce-
pisce come un martire e non a ca-
so Levinsky lo paragona a Gardel,
il genio del tango rubato giovane
alla vita. E fra tutte le notizie del li-
bro, la più bella riguarda i vecchi
nomi degli Argentinos Juniors, la
prima squadra di Maradona: nati
nel 1904 come Libertarios Unidos,
si chiamarono poi i «Martiri di
Chicago». La squadra degli anar-
chici. E poteva Diego Maradona, si
chiede Levinsky, «venir fuori da
un club diverso?». Domanda reto-
rica: no, non poteva.

Alberto Crespi
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Parla Tessitore, il rettore della Federico II

Tu vuo’ fa’ l’americano
Il «college» di Napoli
apre il primo negozio
di «articoli d’affezione»
ROMA. Lunedì, alla facoltà d’inge-
gneria della Federico II di Napoli si
battezza il primo figlio dell’autono-
mia finanziariadelle istituzionisco-
lastiche: cioè, una parte importan-
tissima di quell’autonomia voluta
daBerlinguer,respintadamoltipre-
sidi, rettori, docenti ed insegnanti,
attesa con infinita speranzadatanti
cittadini.

Lunedì infatti apre le vendite il
primo negozio del progetto «Colle-
geStore»,(delconsorzioArpa,agen-
zia ricercaepromozione,nefaparte
anche l’università). È stato presen-
tato ieri, insieme ai prodotti che af-
folleranno i banchi e, speriamo, le
strade di Napoli. Felpe, magliette e
cappellini, pantaloncini e porta-
chiavi, segnalibri, fermacarte... i ga-
dget dell’istruzione, così comuni
nei paesi anglosassoni, tutti con il
marchio dell’università, sul quale
troneggia, il faccione di Federico II,
chel’universitàhabrevettato.

Naturalmente la storia dell’uni-
versità sarà protagonista: motti, ci-
tazioni,brani interi che laracconta-
no saranno ovunque nei prodotti.
Per dare corpo, voce e anima aquel-
l’amore misconosciuto che lega gli
studenti all’Alma Mater. E magari
anche all’amore tra la città e la sua
storica, importantissima universi-
tà.

Neabbiamoparlatoconilrettore,
Fulvio Tessitore, sottilmente soddi-
sfatto di tanto spirito imprendito-
riale della sua università. Gli store,
cioè i negozi, sono il primo pas-
so, forse, verso l’acquisizione di
una forma mentis più dinamica
in campo economico: renderan-
no -afferma Tessitore consultan-
do le indagini di mercato - dai
due ai sei miliardi l’anno in
royalties. Briciole se paragonate
al budget complessivo di una
grande università. Però, briciole
interessanti. E rivoluzionarie.

Perché l’attività economica,
impiantata dal consorzio, che sta

per diventare società, vede colla-
borare tre partner: la Federico II
(al sessanta per cento), l’Unione
industriali (al 30 per cento) e il
Banco di Napoli, già tesoriere del
college (al dieci per cento). Que-
sto genere di partnership potreb-
bero davvero diventare proficue
se applicate anche ad altre «mer-
ci» e soprattutto, alle merci cultu-
rali. Cosa ci farà l’università con
questo denaro non è stato deciso
ancora: «Aspettiamo di averlo in-
cassato, poi si vedrà». Speriamo
bene.

I punti vendita sono destinati
ad aumentare, tra qualche setti-
mana ne aprirà un altro all’inter-
no dell’Ateneo e successivamente
verranno aperti dei negozi anche
per le strade della città, anche
lontano dal campus. Vedremo a
Napoli i ragazzi e le ragazze pas-
seggiare e studiare vestiti con
simboli della loro Alma Mater. E
chissà, come accade in Inghilter-
ra e in America, saranno magari
anche le madri, gli amici ed i
semplici turisti a vestirsi con quei
colori. A fare il tifo per l’istruzio-
ne.

La Federico II -spiega Tessitore -
non si è buttata alla cieca nell’im-
presa anche se era ovvio, bastava
pensarci, è un’impresa destinata
al successo. Le inchieste, fatte so-
prattutto su campioni di studen-
ti, ma anche di ex studenti, han-
no tutte indicato che il mercato
esiste per i prodotti di «affezione»
alla scuola. Mercato dal risvolto
positivo anche in termini di oc-
cupazione: saranno gli stessi stu-
denti infatti a fare i commessi nei
negozi. «Part time, è ovvio, dal
momento che devono studiare. E
non saranno assunti dall’univer-
sità, sia chiaro, ma dalla società
College Store».

Auguri, Federico II.

Nanni Riccobono

L’enorme distretto di
Queens (regine)avràmai la
suapropria regina? Ilgesto
dibuona volontàdel Porto-
gallo che dieci anni favole-
va regalare alla cittàdi New
York la statua della regina
Caterinadi Braganza che
ha dato ilnome, appunto,
al Queens,ha accesopole-
miche infinite sul simboli-
smo razziale e sulla schiavi-
tù.La presidentessa del di-
stretto nei giorni scorsi ave-
va avuto un’idea: perchè
non erigere la statua sul
suoloprivato, cosìda to-
gliere munizioni agli attivi-
sti antirazzisti? Peggio mi
sento. L’ideaè stata accolta
come unaprovocazionee
ne sono scaturite perfino
manifestazionidi piazza.
La statua è stataun’idea di
Manuel deSousa, unuffi-
ciale del National tourist
office diNew York.Oggi,
non rilascia dichiarazioni.

Queens avrà
mai la regina
di pietra?

DiegoArmando
Maradona.Una
vitapresaacalci
diSergioLevinsky
Limina
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